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◆Per il capo di Botteghe Oscure una giornata fitta
di incontri per rilanciare la maggioranza
Folena: «Il segretario premier? Una stupidaggine»

◆ Intervista al T3: «Il governo ha dato buoni
risultati, non c’è ragione per interrompere questa
esperienza, sarebbe un vantaggio alla destra»

●■IN BREVE

Cofferati: «Chiediamo
stabilità»
■ «Spero che non venga inter-

rotta la legislatura, perché il
paese ha bisogno di stabilità
istituzionale e non può per-
mettersi un lungo periodo di
crisi»: lo ha detto il segretario
generale della Cgil, Sergio
Cofferati, parlando ieri pome-
riggio a a Montescaglisoso, un
centro a due passi da Matera,
durante una manifestazione
per ricordare le lotte contadi-
ne per la terra di 50 anni fa.
«Noi - ha aggiunto - abbiamo
firmato, soltanto undici mesi
fa, un accordo per l’ occupa-
zione che vale moltissimo spe-
cie per il Mezzogiorno. Un ac-
cordo che va ancora applicato
integralmente e per poterlo fa-
re abbiamo bisogno di un in-
terlocutore valido. Spero che
la verifica si risolva presto e
con un assetto stabile di go-
verno, in grado di affrontare
con noi e le altre parti sociali le
questioni prioritarie del Pae-
se».

D’Antoni: «Partiamo
dai contenuti»
■ «Spero che la crisi si risolva.

Non posso che pensare a un ri-
lancio dei contenuti». Così
Sergio D’Antoni, intervenendo
al congresso dell’Unione delle
Province, ha commentato gli
sviluppi della situazione politi-
ca: «Il paese non può auspicar-
si un precipitare della situazio-
ne». Tre le questioni centrali
sulle quali D’Antoni spera ci sia
un chiarimento e una svolta:
occupazione; politica del red-
dito ed equa ridistribuzione
dello stesso; democrazia eco-
nomica. Il segretario della Cisl
spera comunque che «il preci-
pitare della situazione politica
porti il governo a rivedere so-
prattutto la questione econo-
mica e sociale» visto che
«quanto all’occupazione conti-
nuano ad aumentare le distan-
ze tra zone forti e zone debo-
li».

Romiti: «Tutto,
ma non una crisi»
■ L’eventualità che la situazione

politica in Italia possa aggra-
varsi fino ad arrivare ad una
crisi di governo, preoccupa il
presidente della RCS, Cesare
Romiti, soprattutto per i riflessi
che essa può avere sulla stabili-
tà. Insomma, «la situazione at-
tuale la vedo male - ha detto
testualmente Romiti durante
una manifestazione per l’ inau-
gurazione del Collegio Univer-
sitario Città Studi a Milano -
perché l’ Italia ha bisogno di
tutto, meno che di una crisi di
governo». E le riforme?: «In-
tanto serve la stabilità», ha ri-
sposto secco.

Legacoop: necessario
rapido chiarimento»
■ La Legacoop si dice preoccu-

pata per la crisi politica, che
potrebbe provocare la caduta
di provvedimenti essenziali per
le imprese cooperative. La
giunta di Legacoop auspica
perciò un rapido chiarimento
politico «che consenta di dare
al paese un esecutivo forte e
autorevole, in grado di portare
a termine la legislatura», per-
ché «è interesse del paese evi-
tare che siano interrotti sul na-
scere i segnali di ripresa dell’e-
conomia e che venga vanifica-
to l’impegno responsabile del-
le forze sociali ed imprendito-
riali, tra le quali la cooperazio-
ne, con effetti particolarmente
negativi per il rilancio dell’oc-
cupazione e lo sviluppo del
Mezzogiorno».

Confindustria
preoccupata
■ La Confindustria esprime

«preoccupazione per la situa-
zione politica». «Le crisi che si
succedono con cadenza diven-
tata, purtroppo, ordinaria nel
nostro paese - si legge in una
nota - rendono impervia la
realizzazione delle riforme ne-
cessarie, tra l’altro, per il recu-
pero della competitività per-
duta...» Ecco perché la Confi-
dustria «invita le forze politi-
che ad accelerare i tempi della
verifica».

Veltroni: «D’Alema unica soluzione»
Il leader Ds media con gli alleati. «Piena sintonia con Palazzo Chigi»

ALDO VARANO

ROMA Una giornata intera a tirar
via le spine dal corpo della maggio-
ranza, una per una. E alla fine,
Walter Veltroni ha fatto un salto a
Palazzo Chigi per un bilancio a
quattr’occhi con D’Alema sul lavo-
ro svolto, i passi avanti registrati, e
per decidere insieme i gesti e le
mosse delle prossime ore. Perché
nel mucchio delle cose incompren-
sibili che trapuntano questa quasi
crisi, un fatto è chiaro: D’Alema e
Veltroni camminano assieme,
spingono dalla stessa parte. Non è
un caso che Pietro Folena, vice di
Veltroni, ai giornalisti che gli chie-
dono di una possibile premiership
del numero uno di Botteghe Oscu-
re, risponde tranchante: «Stupidag-
gini». E aggiunge: «Abbiamo un
gruppo dirigente e una sintonia di
fondo che c’è stata e ci sarà in ogni
passaggio di questa vicenda tra
Botteghe Oscure e Palazzo Chigi».

Veltroni ha cominciato a lavora-
re di buon ora per ricucire strappi,
chiarire incomprensioni, appianare
difficoltà con gli alleati; insomma
per ritessere un ordito su cui inne-
stare il rilancio e il rafforzamento
del governo D’Alema.

Appena finita la lettura dei gior-
nali, dettata una secca smentita al-
le ricostruzioni del suo colloquio
con D’Alema di lunedì a mezzo-
giorno, alle nove del mattino s’è
istallato tra aula della Camera,
transatlantico, sede del gruppo Ds.
Da lì s’è speso in mediazioni, chia-
rimenti, sollecitazioni, riavvicina-
menti. È stato un lavorìo paziente,
fatto di incontri, telefonate, rapide
riunioni con gli altri dirigenti della

Quercia per mettere a punto le va-
rianti, parare o neutralizzare colpi,
spostare progressivamente le posi-
zioni degli alleati fino a renderle
compatibili coi quattro obiettivi
fondamentali dei diessini. Il primo,
il premier non si tocca fino al 2001
quando si deciderà chi fare scende-
re in pista. Una scelta che andrà
fatta in modo oggettivo in base a
un’unica necessità: vincere le ele-
zioni politiche. Il secondo, non
riaccontentarsi di rimettere assie-
me la situazione in un modo qua-
lunque, ma di rilanciare il governo
con forza consentendogli di dispie-
gare il massimo di innovazione e
riformismo. Terzo, arrivare alla
scelta del candidato delle prossime
elezioni politiche senza traumi,
sulla base delle regole che l’intera
coalizione deciderà di darsi. Quar-
to, scegliere il premier senza che
nessuno ponga o subisca pregiudi-
ziali nei confronti di nessuno.

Su questo si sono snodati gli in-
contri con Parisi, Mastella, Boselli e
la Francescato. Veltroni ha sentito
Castagnetti, Cossutta e tutti gli al-
tri leader della maggioranza. In
più, un turbinìo di telefonate, con-
tatti in transatlantico - anche con
personalità considerate minori ma
in realtà decisive nel far maturare
gli orientamenti degli stati maggio-
ri dei partiti e dei loro segretari. Col
passare delle ore Veltroni ha potu-
to anche valutare il dispiegarsi del-
le sue mediazioni. Mastella ribadi-
sce sostegno a D’Alema e polemiz-
za coi cossighiani. La Francescato e
Cossutta sempre più determinati
nel sostenere che D’Alema non ha
alternative. Rinnovamento propo-
ne un patto programmatico di legi-
slatura , garante D’Alema. Parisi ri-

badisce che D’Alema deve governa-
re fino al 2001. Parisi e Castagnetti,
subito dopo, s’incontrano e fanno
sapere di aver convenuto che D’A-
lema deve restare al suo posto e
che la coalizione deciderà le regole
per scegliere il prossimo premier.
Una posizione quest’ultima, che
sembra correggere la strategia «cile-
na» dell’alternanza che il segretario
Popolare ancora ieri mattina aveva
riproposto in una intervista. È nel
tardo pomeriggio che Boselli, rima-
sto fermo sulle sue posizioni, un
lancio d’agenzia dietro l’altro, si ri-
trova isolato dentro il centrosini-
stra: gli resta accanto Cossiga e, ma
in modo più problematico, Giorgio

La Malfa. Corre ai ripari e si difen-
de il presidente dello Sdi: non sare-
mo isolati fin quando Cossiga sarà
con noi.

Il punto fermo attorno a cui ha
fatto ruotare la sua strategia, Vel-
troni l’ha chiarito al vertice Ds, nel
primo pomeriggio, in modo lucido
e convinto: in politica quasi sem-
pre - ha detto - sono possibili diver-
se opzioni e si deve scegliere. Ma
talvolta si determinano situazioni
in cui c’è una e una strada soltanto.
Tutte le altre, sbarrate. Quella di
queste ore - ha continuato il capo
della Quercia, introducendo la riu-
nione di segreteria tenuta nello
studio di Fabio Mussi è proprio una

di queste rare situazioni. I Ds,
quindi, non hanno nulla tra cui
scegliere. Sola strada: D’Alema pre-
mier fino al 2001. Non è un arroc-
camento in difesa del presidente
del consiglio. La valutazione è che
non esistono, per la Quercia, ma
anche alla luce di un’analisi obiet-
tiva della realtà, altre possibilità.
Intanto e prima di tutto - Veltroni
lo va dicendo da mesi, e l’aveva ri-
badito a Napoli domenica scorsa -
perché il governo D’Alema sta fa-
cendo bene: è ad «alta intensità ri-
formista»; secondariamente, per-
ché sarebbe incomprensibile agli
italiani qualunque diverso sbocco.

È un Veltroni abbastanza soddi-

sfatto quello che si presenta a fine
serata al Tg3 per un bilancio pub-
blico del suo lavoro: «Per noi non
c’è nessuna altra soluzione» a parte
D’Alema fino alla fine della legisla-
tura».

L’obiettivo è ritrovare lo spirito
di fondo «dell’innovazione e della
volontà riformista». E ancora: «Pa-
risi e Castagnetti dicono qurello
che anche noi diciamo»: conclude-
re la legislatura con D’Alema e nel
2001, «come D’Alema e io abbiamo
detto diversi mesi fa, dovremo tro-
vare delle procedure democratiche
attraverso le quali scegliere il pre-
mier». Ma senza pregiudiziali di
nessuno da parte di nessuno.
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Doppia smentita: nessuna divisione
tra il premier e il segretario
■ Doppia identita smentita di palazzo Chigi e di Botteghe Oscure

ad alcune ricostruzioni del colloquio tra D’Alema e Veltroni che
s’è svolto lunedì a mezzogiorno. L’incontro nelle ricostruzioni è
diventato una furiosa rissa tra premier e capo della Quercia de-
scritti in contrasto su tutti i punti in discussione in queste ore e
sulla strategia da seguire dopo il congresso di Fiuggi dello Sdi.
«Un caso di totale stravolgimento della realtà», sostengono i
due interessati. «Nel colloquio di mezzora ieri a palazzo Chigi il
segretario dei Ds e il presidente del Consiglio hanno perfetta-
mente concordato sui tempi, sui modi e sulle finalità del radicale
chiarimento per affrontare i problemi di questa fase politica».
Parole fotocopia in entrambi i (separati) comunicati ufficiali di
smentita. Palazzo Chigi e Botteghe Oscure danno anche una
spiegazione del «totale stravolgimento»: «Chi ha inventato
quella versione lo ha fatto con l’evidente intento strumentale di
seminare divisioni tra i due esponenti dei Democratici di sinistra.
Stupisce che ci siano giornalisti che si lasciano indurre in errori
così plateali. Ma sicuramente l’obiettivo di seminare zizzania
non sarà raggiunto».

Il segretario dei Ds Walter Veltroni Giulio Broglio/Ap

L’INTERVISTA ■ FABIO MUSSI, capogruppo Ds alla Camera

«Scelte chiarissime, per rilanciare la coalizione»
GIORGIO FRASCA POLARA

ROMA «Sì, era da qualche mese
che si avvertiva un logoramento
della maggioranza e un offusca-
mentodelsuoprogetto.Enondi-
menticare che D’Alema aveva
sollevato ilproblemagiàdueme-
siorsono...».

Tra un incontroconaltricolle-
ghi capigruppo e una riunione
dei vertici della Quercia, Fabio
Mussi si ritaglia mezz’ora per ri-
flettere a voce alta sugli sviluppi,
«per tanti versi sorprendenti»,
della vicenda politica. E ripren-
de:«Orasiamoaldunque.Abbia-
mo ragionato dopo il congresso
Sdi, eD’Alemahaannunciatoun
immediato eradicalechiarimen-
to politico.Credo che abbia fatto
bene».

Già, ma che cosa vogliono dire
esattamentequeidueaggettivi?

«Immediato significa che il chia-
rimento s’ha da fare subito dopo
l’approvazione definitiva della
Finanziaria. Radicale vuol dire
chedevonoesserecompiutescel-
techiarissime,daquialla finena-
turale della legislatura. Perché
noirispondiamoallagenteche,a
milioni, ha scelto e sceglie il cen-
trosinistra. E sia chiara un’altra
cosa: che non ci sono subordina-
te ad un governo presieduto da
MassimoD’Alema».

E quelli che tentano di seminare
zizzaniatraiDs, ipotizzandouna
successioneVeltroniaD’Alema?

«Costoro troveranno terra tut-
t’altro che fertile: Veltroni si è
speso più di chiunque altro per
sostenere questo governo, e nes-
suno riuscirà a seminare zizza-
nia. E poi noi siamo un partito,
non un branco; un partito nel
quale esiste un gruppo dirigente
conlatestasullespalle.Eunito.»

TorniamoalleparolediD’Alema.
Cossiga le interpreta: è crisi. E ri-
vela che il presidente del Consi-
gliogliavevatelefonatodicendo-
gli:midimetto...

«Non voglio interferire con le te-

lefonatediCossiga.Dicosoloche
ciòchecontasonogliattipubbli-
ci: di fronte al Paese e al Parla-
mento. E a proposito di crisi ag-
giungo: non credo sia saggio im-
maginareelezionianticipatenel-
laprossimaprimavera».

Già, sempre a proposito di crisi
(d’accordo: parola pronunciata
da Cossiga), perché D’Alema par-
la di governo «rinnovato» e non
dinuovogoverno?

«Perché non si pensa a cambi di
maggioranza e a sostituzioni di
massa dei ministri. Tanto meno
ad un programma in contraddi-
zioneconquellosinquiadottato
egestito.Sipensapiuttostoadun

rilancio della coalizione, della
sua unità, del suo profilo, del suo
progetto, dei suoi riconoscibili
simboli. Insomma, abbiamo ap-
pena vinto le suppletive del 28
novembre; ora vogliamo vincere
la regionali di primavera; e poi
ancora vincere le politiche del
2001. E vincere nel confrontobi-
polareconilcentro-destra».

A proposito della vicenda di que-
stigiorni:quelchecolpisceicolle-
ghi della stampa estera che lavo-
rano qui a Roma, è che in chi ha
scatenato la tempestanonc’ècri-
ticaalprogrammanéinsoddisfa-
zioneperl’azionedelgoverno.Al-
lora l’offensiva è davvero solo
controilpremieratodiD’Alema?

«Beh, sì, per molti versi la scelta
dello Sdi,primadi starenelTrifo-
glio con Cossiga, La Malfa & altri

- scelta che dubito possa portare
adunaformazione stabile - epoi,
a Fiuggi, ad aprire formalmente
la questione del premier, sono
piuttosto sorprendenti. Il fatto
che un partito di sinistra che sta
nell’Internazionale socialista ri-
vendichi come sua scelta strate-
gica che la premiership spetti al
centro non è facilmente decifra-
bile. Ricordo comunque che Bo-
selli ha ribadito la collocazione
inequivocabile dello Sdi nel cen-
trosinistra».

Ma oltre all’offensiva di Boselli,
contro D’Alema c’è una certa
freddezza anche degli altri allea-
ti, Cossutta escluso. Il segretario

del Ppi gli ha contestato di aver
lasciatologorarelasituazione...

«Per la verità nessuno degli allea-
ti, oggi, a parte lo Sdi, contesta la
riconferma di D’Alema: né i Co-
munisti, né i Verdi, né l’Udeur,
né iDemocratici, né ilPpi.Casta-
gnetti,anzi,eilpresidentedell’A-
sinello Parisi, dopo il loro incon-
tro hanno detto che D’Alema re-
sta sino alla fine (naturale) della
legislatura e che, poi, si vedrà: o
‘un nuovo candidatò o ‘la ricon-
ferma dell’attuale premier’ attra-
verso primarie o altre regole de-
mocratiche. Siamo perfettamen-
ted’accordo».

Torniamo ai socialisti. Un altro
socialista,madialtrapastacome
il ministro Giuliano Amato, si
considera tra quanti sono «con-
vinti che la crisi va risolta con lo

stessoprimoministro,chesafare
questo mestiere e per ragioni che
attengono alla stessa sopravvi-
venza del centrosinistra». E l’ha
dettoieri,dopoFiuggi...

«Già, c’è stata una sgradevole di-
sputa su Amato al congresso del-
lo Sdi. E lasuadichiarazionedi fi-
ducia nei confronti di D’Alema è
un atto di responsabilità che va
apprezzato».

Ancora a proposito di socialisti
Sdi e di repubblicani del Trifo-
glio. Villetti eletto anche con il
voto della madre di D’Alema. Del
Turco nel collegio rosso fuoco di
Grosseto. Idem Boselli a Comac-
chio.ELaMalfanell’unica(oqua-
si) isola rossa del Veneto, a Mira-
no.Dicenulla?

«Per la verità Villetti l’ho votato
anch’io, nel ‘94, anche se in quel
collegio di Roma andò male. E la
mia, dimadre, se èperquesto, ha
votato Del Turco. Io credo che
questi compagni e amici dovreb-
bero pensare più spesso anche
agli elettori che rappresentano, e
non solo ai partiti di origine. È la
logica cui ci ha richiamato l’Uli-
vo,equesta logicacihaconsenti-
to di vincere nel ‘96. Noi, anche
se la Quercia è un partito un pò
più grosso, tentiamo di non di-
menticare mai gli elettori (tutti
quelli che vengono dalle diverse
culture riformiste della coalizio-
ne)e la logicadell’Ulivo.Perque-
stoabbiamotantoacuore,prima
di tutto, esattamente la coalizio-
ne».

Al dunque: è tempo di bilanci
consuntiviopreventivi?

«Credo che possiamo andare or-
gogliosi dei governi di centrosi-
nistrachehannoretto l’Italiado-
po la vittoria del ‘96. Stiamo vo-
tando in queste ore, qui alla Ca-
mera, laFinanziaria-comedire?-
della crescita e dello sviluppo,
dopo averne votate tre pesanti:
quelle del risanamento, dell’eu-
roedell’Europa...»

...Ma i problemi insoluti sono an-
coragrandi...

«Non grandi, grandissimi. Ma

dai settecentomilanuovipostidi
lavorocreatisinoallecinquecen-
tomila persone che stanno
uscendo dalla soglia della pover-
tà, i risultati ci sono, eccome. E i
Ds possono rivendicare la loro
azione forte e responsabile a so-
stegnoprimadelgovernoProdie
poi, dopo la rottura di Rifonda-
zione,delgovernoD’Alema.E,se
mi consenti, possono rivendica-
re di aver compiuto ogni sforzo
unitario quando nella maggio-
ranza si è aperto un problema:
dallaconclusionepositivasuuna
questione spinosa come la legge
di parità scolastica, alla nuova
propostasulla leggeelettorale,si-

noalla ipotesisullepensioni, for-
mulata da Veltroni e raccolta da
Cofferati.Lanostratenutaèstato
un fatto importantissimo anche
nei momenti più difficili come
quello della guerra del Kosovo.
Intendiamo andare avanti, forti
di esperienze positive e convinti,
altrettanto fortemente, che è
possibile e necessario continua-
re: per il centrosinistra, per il so-
stegnoall’azioneriformatricedel
governo, e - non suoni retorico -
per l’interesse generaledelPaese.
Quanto infine ai preventivi, il
governorinnovatodovrà dotarsi
di un forte, selezionato, pro-
grammadifinelegislatura».

“Siamo un gruppo
dirigente unito

Nessuno
riuscirà

a seminare
zizzania tra noi

”
15POL04AF02
1.33
8.0


